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IN VIAGGIO 

 

Il Don Chisciotte della Mancia fu pubblicato da Miguel de Cervantes Saavedra 
(Alcala' de Henares, 1547 - Madrid 1616) in due fasi distinte: una prima parte, 
scritta probabilmente tra il 1598 e il 1604, vide le stampe nel 1605, mentre 
una seconda parte uscì nel 1615 dopo che, in seguito al successo e quindi alle 
numerose ristampe della prima edizione, un non meglio identificato Alonso 
Fernandez de Avellaneda aveva pubblicato l'anno prima il Secondo tomo della 
vita dell'ingegnoso hidalgo Don Chisciotte della Mancia: opera di imitazione 
chiaramente non dovuta alla penna del Cervantes che proprio per la 
preoccupazione di vedere il proprio personaggio sfruttato da altri autori 
accelerò la scrittura della seconda e ultima parte delle sue avventure.  
In entrambe le edizioni la vicenda ruota intorno ai viaggi nell'est della Spagna 
compiuti dal protagonista, Don Chisciotte appunto, che tre volte lascia il suo 
villaggio d'origine in cerca di imprese cavalleresche da compiere per emulare 
gli eroi di quella letteratura cortese della quale è da sempre avido lettore e 
che gli hanno fatto perdere la nozione della realtà, facendogli immaginare di 
essere egli stesso un cavaliere errante. Ognuna di queste tre sortite (salidas) 
ha proprie peculiarità: le prime due "uscite" sono contenute nella prima parte, 
l'ultima nella seconda parte.  
 
Il romanzo inizia con la presentazione del protagonista, Alonso Chisciana, un 
nobiluomo (hidalgo) di campagna ormai cinquantenne, che vive in un piccolo 
paese della Mancia e che dopo anni di letture di libri cavallereschi impazzisce 
e comincia a pensare che tutto ciò che ha letto corrisponda al vero e che egli 
debba ripetere le gesta dei cavalieri erranti alla ricerca di fama e di gloria. 
Perciò si dota dell'armatura dei suoi avi (ma la sua visiera è di cartone), 
ribattezza il suo magro cavallo Ronzinante, sceglie per sé come nome di 
battaglia quello di Don Chisciotte della Mancia ed elegge a sua dama una 
contadina del luogo alla quale cambia il nome in Dulcinea del Toboso. Così dà 
inizio al suo vagabondaggio. Questa prima sortita solitaria è però destinata a 
breve durata, visto che, dopo qualche disavventura e una buona dose di 
legnate inflittegli da chi ha sfidato, viene ritrovato alquanto malconcio da un 
suo compaesano che lo riconduce a casa. Qui viene assistito dalla nipote, dal 
curato e dal barbiere, i quali, ritenendo responsabili della follia del loro amico 
i libri cavallereschi della sua biblioteca, ne bruciano la quasi totalità.  
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Nel frattempo Don Chisciotte si rimette e si decide immediatamente ad una 
seconda uscita (capp. VII - LII); prima però si sceglie uno scudiero, un 
contadino del paese - Sancio Panza - attratto dalla possibilità di guadagni e 
dalla promessa di ottenere un'isola da governare. E così si forma una delle 
coppie più celebri della storia della letteratura: il cavaliere alto, magro e 
allampanato in sella al suo Ronzinante, e lo scudiero basso e tondo in groppa 
al suo somaro. Seguono alcune delle avventure più celebri del romanzo tra le 
quali la battaglia contro i mulini a vento, scambiati da Don Chisciotte per dei 
giganti e quindi sfidati a duello. Dopo una serie di comiche peripezie che li 
vedono quasi sempre avere la peggio, i due si dividono perché Don Chisciotte 
chiede a Sancio di recapitare una lettera d'amore a Dulcinea. Durante il 
viaggio egli però incontra il barbiere e il curato e gli rivela dove si trovi Don 
Chisciotte e insieme, attraverso uno stratagemma, riescono a riportarlo a 
casa.  
 
La terza uscita di Don Chisciotte è al centro della seconda parte del romanzo, 
edita nel 1615. Al ritorno nel suo villaggio Don Chisciotte apprende che è stato 
pubblicato un libro che narra le sue avventure, ma le descrive in modo molto 
poco glorioso, ragion per cui il nobiluomo si decide ad una terza sortita 
proprio per affermare i suoi ideali di giustizia, di cortesia, di difesa degli 
oppressi tanto derisi nel libro appena pubblicato. Numerose vicende si 
susseguono, ma il nostro protagonista ha sempre la peggio, anche perché, 
oramai divenuto famoso, è vittima delle beffe di coloro che incontra e lo 
riconoscono come il folle che si crede un cavaliere errante. Motivo distintivo, 
infatti, della seconda parte del romanzo è il fatto che non è più tanto Don 
Chisciotte a trasformare la realtà secondo la sua immaginazione, quanto 
piuttosto i personaggi intorno a lui, incluso Sancio, a volerlo convincere a 
compiere stramberie per poterne poi ridere. Anche questa sortita si conclude 
comunque con un ritorno al villaggio, qui Don Chisciotte si ammala preso da 
una forte febbre che lo tiene a letto. La malattia lo rinsavisce, ma proprio 
allora muore. 
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ALL’ARRIVO: L’INCIPIT DE EL QUIJOTE 

 

<< Viveva, non ha molto, in una terra della Mancia, che non voglio ricordare 
come si chiami, un idalgo di quelli che tengono lance nella rastrelliera, targhe 
antiche, magro ronzino e cane da caccia. Egli consumava tre quarte parti della 
sua rendita per mangiare piuttosto bue che castrato, carne con salsa il più 
delle sere, il sabato minuzzoli di pecore mal capitate, lenti il venerdì, 
coll'aggiunta di qualche piccioncino nelle domeniche. Consumava il resto per 
ornarsi nei giorni di festa con un saio di scelto panno di lana, calzoni di velluto 
e pantofole pur di velluto; e nel rimanente della settimana faceva il grazioso 
portando un vestito di rascia della più fina. Una serva d'oltre quarant'anni, ed 
una nipote che venti non ne compiva convivevano con esso lui, ed eziandio un 
servitore da città e da campagna, che sapeva così bene sellare il cavallo come 
potare le viti. Toccava l'età di cinquant'anni; forte di complessione, adusto, 
asciutto di viso; alzavasi di buon mattino, ed era amico della caccia. Vogliono 
alcuni che portasse il soprannome di Chisciada o Chesada, nel che discordano 
gli autori che trattarono delle sue imprese; ma per verosimili congetture si 
può presupporre che fosse denominato Chisciana; il che poco torna al nostro 
proposito; e basta soltanto che nella relazione delle sue gesta non ci 
scostiamo un punto dal vero. >> 
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INIZIA L’AVVENTURA 

 

<< In fine perduto affatto il giudizio, si ridusse al più strano divisamento che 
siasi giammai dato al mondo. Gli parve conveniente e necessario per 
l'esaltamento del proprio onore e pel servigio della sua repubblica di farsi 
cavaliere errante, e con armi proprie e cavallo scorrere tutto il mondo 
cercando avventure, ed occupandosi negli esercizii tutti dei quali aveva fatto 
lettura. Il riparare qualunque genere di torti, e l'esporre sé stesso ad ogni 
maniera di pericoli per condursi a glorioso fine, doveano eternare 
fastosamente il suo nome; e figuravasi il pover'uomo d'essere coronato per lo 
meno imperadore di Trebisonda in merito del valore del suo braccio. Immerso 
in tali deliziosi pensieri, ed alzato all'estasi dalla straordinaria soddisfazione 
che vi trovava, si diede la più gran fretta onde porli ad esecuzione. Applicossi 
prima di tutto a far lucenti alcune arme di cui si erano valsi i bisavoli suoi, e 
che di ruggine coperte giacevano dimenticate in un cantone: le ripulì e le pose 
in assetto il meglio che gli fu possibile, poi s'accorse ch'era in esse una 
essenziale mancanza, perocché invece della celata con visiera, eravi solo un 
morione; ma; supplì a ciò la sua industria facendo di cartone una mezza 
celata, che unita al morione pigliò l'apparenza di celata intera. Egli è vero che 
per metterne a prova la solidità trasse la spada, e vi diede due colpi col primo 
dei quali, in un momento solo, distrusse il lavoro che l'aveva tenuto occupato 
una settimana; né gli andò allora a grado la facilità con cui la ridusse in pezzi; 
ma ad oggetto che non si rinnovasse un tale disastro, la rifece consolidandola 
interiormente con cerchietti di ferro, e restò così soddisfatto della sua 
fortezza che senza metterla a nuovo cimento rinnovando la prova di prima, la 
ebbe in conto di celata con visiera di finissima tempra.>> 
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IN VISIT A EL TOBOSO 

 

<< Soggiornava in un paese, per quanto credesi, vicino al suo, una giovanotta 
contadina di bell'aspetto, della quale egli era stato già amante senza ch'ella il 
sapesse, né se ne fosse avvista giammai, e chiamavasi Aldolza Lorenzo; e 
questa gli parve opportuno chiamar signora de' suoi pensieri. Dappoi cercando 
un nome che non discordasse gran fatto dal suo, e che potesse in certo modo 
indicarla principessa e signora, la chiamò Dulcinea del Toboso perché del 
Toboso appunto era nativa. Questo nome gli sembrò armonioso, peregrino ed 
espressivo, a somiglianza di quelli che allora aveva posti a sé stesso ed alle 
cose sue. >> 
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L’INCONTRO CON SANCIO PANCIA 

 

<< Intanto don Chisciotte venne sollecitando un villano suo vicino, uomo 
dabbene (se pure così può dirsi di chi è povero) ma con poco sale in zucca. 
Tanto gli disse, e tanto lo persuase a furia di promesse, che il povero villano si 
determinò di andarsene con lui e di servirlo in qualità di scudiere. Gli dicea fra 
le altre cose, che si disponesse a tenergli dietro di buona voglia, perché 
poteva talvolta accadergli che un girar di mano lo rendesse signore di un'isola, 
ed egli ve lo lascerebbe governatore. Con queste e altre tali promesse Sancio 
Pancia (così chiamavasi quel contadino) abbandonò la moglie e i figliuoli, e si 
dedicò a servire il vicino suo, da scudiere. Si diede gran pensiero don 
Chisciotte per ammassare danari, e vendendo una cosa, impegnandone 
un'altra, e manomettendole tutte, ne raccolse una quantità conveniente. Si 
provvide d'una rotella che domandò in prestito a un suo vicino, e rassettata il 
meglio che poté la sua rotta celata, avvisò il suo scudiere Sancio del giorno e 
dell'ora in cui divisava di mettersi in viaggio, affinché si provvedesse di tutto 
ciò che credeva occorrere, raccomandandogli specialmente che portasse con 
sé un paio di bisacce. Rispose Sancio che lo farebbe, e che anzi pensava di 
menarne seco un suo bravissimo asino, perché non era atto a camminar molto 
a piedi. Riguardo all'asino stette un poco dubbioso don Chisciotte, cercando di 
ridursi nella memoria se mai cavaliere errante si fosse fatto seguire dallo 
scudiere asinalmente, né gli sovvenne d'alcun esempio: pur si decise di 
permettergli che lo conducesse, con animo di accomodarlo d'una più onorevole 
cavalcatura, togliendola al primo scortese cavaliere in cui s'imbattesse.>> 
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IN VIAGGIO NELLA MANCHA 

 

<< In questo, Sancio Pancia gli disse: «Badi bene la signoria vostra, signor 
cavaliere errante, di non porre in dimenticanza l'isola che mi ha promesso 
ch'io saprò governarla per grande che possa essere.» Al che rispose don 
Chisciotte: «Hai da sapere, amico Sancio, che fu usanza degli antichi cavalieri 
erranti di fare i loro scudieri governatori delle isole o regni da loro 
conquistati, ed io sono risoluto che non si perda per me così lodevole 
consuetudine. Ho divisato anzi di superarla; e dove gli altri attendevano che i 
loro scudieri giungessero alla vecchiaia dopo aver sostenuti i più penosi 
travagli per decorarli d'un titolo di conte o per lo meno di marchese di qualche 
vallone o provincia di assai poco momento, potrebbe accadere, se noi viviamo, 
che fra sei giorni io conquistassi un regno da cui fossero dipendenti altri regni, 
e giudicassi a proposito di coronarti re di uno di essi; né credere impossibile 
questa cosa, poiché vicende sì prodigiose e impensate intravengono a noi 
cavalieri; con poca fatica, se la fortuna mi arride, io sarò forse per darti cosa 
di gran lunga maggiore di quella che ti prometto. — A questo modo, rispose 
Sancio Pancia, s'io diventassi re, mercé uno di questi miracoli annunziati dalla 
signoria vostra, per lo meno la mia diletta Giovanna Gutierre arriverebbe ad 
essere regina, e infanti i figliuoli miei. — E chi potrebbe dubitarne, rispose don 
Chisciotte? — Io sono che ne dubito, replicò Sancio Pancia; perciocché, anche 
quando piovessero i regni dal cielo in terra nessuno potrebbe star bene in 
testa a Giovanna Gutierre. Sappia, signore, che non vale due soldi come 
regina; per contessa potrebb'essere il caso! ma seguane ciò che il ciel ne 
dispone. — >> 
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L'AVVENTURA DEI MULINI A VENTO 

 
<< Ed ecco intanto scoprirsi da trenta o quaranta mulini da vento, che si trovavano in 
quella campagna; e tosto che don Chisciotte li vide, disse al suo scudiere: «La fortuna 
va guidando le cose nostre meglio che noi non oseremmo desiderare. Vedi là, amico 
Sancio, come si vengono manifestando trenta, o poco più smisurati giganti? Io penso di 
azzuffarmi con essi, e levandoli di vita cominciare ad arricchirmi colle loro spoglie; 
perciocché questa è guerra onorata, ed è un servire Iddio il togliere dalla faccia della 
terra sì trista semente. — Dove, sono i giganti? disse Sancio Pancia. — Quelli che vedi 
laggiù, rispose il padrone, con quelle braccia sì lunghe, che taluno d'essi le ha come di 
due leghe. — Guardi bene la signoria vostra, soggiunse Sancio, che quelli che colà si 
discoprono non sono altrimenti giganti, ma mulini da vento, e quelle che le paiono 
braccia sono le pale delle ruote, che percosse dal vento, fanno girare la macina del 
mulino. — Ben si conosce, disse don Chisciotte, che non sei pratico di avventure; quelli 
sono giganti, e se ne temi, fatti in disparte e mettiti in orazione mentre io vado ad 
entrar con essi in fiera e disugual tenzone.» Detto questo, diede de' sproni a 
Ronzinante, senza badare al suo scudiere, il quale continuava ad avvertirlo che erano 
mulini da vento e non giganti, quelli che andava ad assaltare. Ma tanto s'era egli fitto 
in capo che fossero giganti, che non udiva più le parole di Sancio, né per avvicinarsi 
arrivava a discernere che cosa fossero realmente; anzi gridava a gran voce: «Non 
fuggite, codarde e vili creature, che un solo è il cavaliere che viene con voi a 
battaglia.» In questo levossi un po' di vento per cui le grandi pale delle ruote 
cominciarono a moversi; don Chisciotte soggiunse: «Potreste agitar più braccia del 
gigante Briareo, che me l'avete pur da pagare.» Ciò detto, e raccomandandosi di tutto 
cuore alla Dulcinea sua signora affinché lo assistesse in quello scontro, ben coperto 
colla rotella, e posta la lancia in resta, galoppando quanto poteva, investì il primo 
mulino in cui si incontrò e diede della lancia in una pala. 
Il vento in quel mentre la rivoltò con sì gran furia che ridusse in pezzi la lancia, e si tirò 
dietro impigliati cavallo e cavaliere, il quale andò a rotolare buon tratto per la 
campagna.  
S'affrettò Sancio Pancia a soccorrerlo quanto camminava il suo asino, e quando il 
raggiunse lo trovò che non si poteva movere; così fieramente era stramazzato con 
Ronzinante. «Dio buono! proruppe Sancio, non diss'io alla signoria vostra che ponesse 
mente a ciò che faceva, e che quelli erano mulini da vento? Li avrebbe riconosciuti 
ognuno che non ne avesse degli altri per la testa. — T'acqueta, amico Sancio, rispose 
don Chisciotte; le cose della guerra sono più delle altre soggette a continuo 
cambiamento; massimamente perché stimo, e così senza dubbio dev'essere, che il savio 
Frestone, il quale mi svaligiò la stanza e portò via i libri, abbia cangiati questi giganti 
in mulini per togliermi la gloria di restar vincitore; sì dichiarata è l'inimicizia ch'egli mi 
porta! ma alla fine dei conti non potranno prevalere le male sue arti contro la bontà 
della mia spada. — Faccia il signore quello che sia per il meglio,» rispose Sancio Pancia, 
e l'aiutò ad alzarsi ed a montare sopra a Ronzinante che stava mezzo spallato. >> 
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QUANDO IL VIAGGIO VOLGE AL TERMINE 

 

<< Giunse finalmente l'ultima ora di don Chisciotte, dopo avere avuti tutti i 
sacramenti e dopo avere abbominati con molte e sode ragioni tutti i libri di 
cavalleria. Il notaio allora disse ad alta voce: — Non ho mai letto in alcuna 
opera di cavalleria che un cavaliere errante sia morto nel suo letto così 
tranquillo e così cristianamente rassegnato come don Chisciotte.» Tra la 
compassione ed il pianto dei circostanti egli dunque esalò lo spirito, e voglio 
dire, morì: ed il curato ottenne dal notaio la legale testimonianza che «Alonso 
Chisciano il buono, chiamato comunemente don Chisciotte della Mancia, era 
passato da questa presente vita, e morto naturalmente.» Si volle questa 
giurata prova per togliere l'occasione che qualche altro autore, diverso da Cide 
Hamete Ben-Engeli, lo facesse risuscitare con falsità e dettasse interminabili 
storie delle sue prodezze. E questo fu il fine dell'ingegnoso Idalgo della 
Mancia, la cui patria non volle Cide Hamete rendere chiaramente nota per 
lasciare che tutti i paesi e i villaggi della Mancia contendessero tra loro per 
affigliarselo e tenerlo per suo, come contesero per Omero le sette città della 
Grecia. >> 
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PRIMA DI RIPARTIRE: LA CHIUSURA DEL LIBRO 

 
<< Non si registrano in questo luogo le lamentazioni di Sancio, della nipote e 
della serva di don Chisciotte, né i nuovi epitaffi della sua sepoltura. Sansone 
Carrasco però gli pose il seguente: 
 
«Giace qui il forte Idalgo salito a tal grado di valore, che morte non poté 
trionfare di lui nel suo morire. Affrontò tutto il mondo e vi recò lo spavento; e 
fu sua ventura viver pazzo e morir rinsavito.» 
 
Qui poi il prudentissimo Cide Hamete, rivoltosi alla sua penna, disse: — O 
pennuzza mia, tu rimarrai qua attaccata a questo uncino e a questo filo di 
rame, non so quanto ben temperata, e tu vivrai per lunghi secoli, se 
presuntuosi e malevoli istorici non ti vengano a distaccare per profanarti; ma 
primaché ti tocchino, li puoi avvertire e dir loro nel miglior modo che sia: 
 
«Via, gente perversa, che nessuno mi tocchi; perocché questa impresa, o buon 
re, era serbata a me solo.» 
 
Per te sola nacque don Chisciotte, e tu per lui; egli seppe fare e tu scrivere; 
voi due soli siete d'accordo ad onta e dispetto dello scrittore finto e 
tordesigliesco, il quale ardì o vorrà ancora ardire di scrivere con mal 
temperata penna di struzzo le prodezze del valoroso nostro cavaliere, il che 
non è peso delle sue spalle, né opera del suo agghiacciato ingegno. Lo 
avvertirai, o penna, se giugni per caso a conoscerlo, che lasci riposare in pace 
nella tomba le stanche e già guaste ossa di don Chisciotte, e non lo voglia 
portare a Castiglia la vecchia, facendo escire dalla fossa dove realmente e 
veridicamente giace disteso quanto egli è lungo, e nell'assoluta impossibilità di 
fare la terza giornata od altre nuove peregrinazioni. Per pigliarsi giuoco delle 
tante che fecero tutti i cavalieri erranti, bastano bene le due ch'egli ha 
eseguite con tanto gusto e diletto delle genti che n'ebbero notizia sì in questi 
come in altri regni stranieri. Resterà così satisfatta la cristiana tua professione 
consigliando al bene chi ti vuol male; ed io autore rimarrò assai contento di 
essere stato il primo che abbia goduto per intero il frutto degli scritti miei, 
com'era mio desiderio. Non altro volli se non che mettere in abborrimento 
degli uomini le finte e spropositate istorie dei libri di cavalleria, i quali, la 
mercé delle venture accadute al mio vero don Chisciotte, vanno a quest'ora 
inciampando, e senz'alcun dubbio cadranno poi onninamente. 


